
DISTANTI
Il segretario della Cigl Maurizio
Landini, davanti a Palazzo Chigi,
prima di entrare al faccia a
faccia con il presidente del
Consiglio Mario Draghi, assieme
ai leader di Cisl e Uil. Le
posizioni restano molto distanti,
soprattutto sulla previdenza

ATTILIO BARBIERI

! «Sulle pensioni si continua a fare
parecchia confusione. E questo non ci
porta da nessuna parte. La riforma
Monti-Fornero del 2011 ha eliminato
qualsiasi tipodi flessibilità inuscitapre-
vista dalle riformeprecedenti, laDini e
laMaroni. Non a caso dal 2012 al 2020
sono state fatte ben nove salvaguardie
per lavoratori bloccati
dallo scalone introdotto
con la riforma. Due di
queste salvaguardie si fe-
cero quando ancora al
ministero del Lavoro
c’era la stessaFornero». Il
professor Alberto Bram-
billa, presidente del cen-
tro studi e Itinerari Previ-
denziali, già sottosegreta-
rio al Welfare con delega
alla previdenza sociale è
uno dei pochi veri esperti della mate-
ria. Ed è convinto che si possamettere
mano al sistema previdenziale. A con-
dizione però di avere le idee chiare.
«Purtroppo», dice, «non mi sembra
che sia così».
In che senso?
«Continuiamoa farcidelmaledaso-

li confondendo la spesa previdenziale
con quella assistenziale. Mentre non

sono la stessa cosa. E poi comunichia-
mo all’Eurostat che la nostra spesa per
pensioni di vecchiaia e superstiti è pari
al 16,20% del Pil, mentre la media dei
Ventotto è 12,20%».
E non è così?
«No. Parametrandola al Pil prece-

dente al Covid eravamo al 12,88%. E la
percentualescendeal9%se lacalcolia-
moalnettodelle tasse.Manoiall’Euro-

stat diciamo che la nostra
spesa previdenziale è di
quattropunti superioreal-
la media Ue. Secondo lei
dove ci invita a tagliare
l’Europa?».
Sulle pensioni.Ma co-

me se ne esce?
«Bisogna innanzitutto

semplificare i meccani-
smi del sistema previden-
ziale».
E lo stiamo facendo?

«Veramente c’è il rischio di compli-
carlo più di quanto non lo sia già. Fra
Quota 100,Ape Social, opzionedonna,
lavoratori precoci, lavori gravosi e via
dicendocisonocircaventi regolediver-
se con cui si va in pensione che si sono
stratificatenel tempodurante i governi
Letta, Renzi, Gentiloni, Conte uno e
Conte due. E il ministro Orlando vor-
rebbe introdurre altre 27 categorie di

lavori gravosi. Per avere un’idea di
quanto pesino meccanismi diversi, su
16 milioni di pensionati circa 900mila
sono andati in pensione con le regole
extraForneromangiandosibuonapar-
te dei risparmi previsti».
Lei cosa consiglia? Si parla di sali-

re a quota 102 e poi a Quota 104...
«Unsistemaflessibilecomec’è in tut-

ti iPaesi sviluppati e incui si puòanda-
re in pensione a 64 anni
con37o38annidicontri-
buti e un po’menoper le
donnemadri è sostenibi-
le. Inoltre terrei fermo a
42annie10mesidianzia-
nitàcontributivaeunan-
no inmeno per le donne
altrimenti è una rincorsa
infinita. Fare quota 103 o
104dopounannosignifi-
cherebbebloccareperal-
meno altri 4 o 5 anni i la-
voratori perché appena si matura un
requisito ne scatta subito un altro. E
poi stesse regole e stessa integrazione
alminimo anche per i contributivi pu-
ri. In questi termini la revisione della
legge Fornero sarebbe completa e con
costi giàstanziatiperquota100esalva-
guardie enonutilizzati.Quindi nessun
nuovo aggravio. Poi ci sono gli sbilanci
di alcune gestioni, Ferrovie, volo e di-

pendenti pubblici...».
Quale sbilancio?
«Lagestioneprevidenzialedeidipen-

denti privati, nel 2019, aveva un attivo
di6miliardi,quelladeidipendentipub-
blici un rosso di 33miliardi».
Com’è possibile?
«Per i dipendenti pubblici lo Stato

non versava i contributi che così non
sono mai entrati nel sistema. Se non

avessimo questo buco
la gestione previdenzia-
le sarebbe in attivo».
Dove intervenire?
«Non certo moltipli-

cando i meccanismi di
uscita.Anzi, semplifican-
doli, sopratuttocon l’uti-
lizzo dei fondi esubero,
lasciandoApesocialeso-
lo alle posizioni molto
difficili e ai disoccupati.
E senza dimenticare i

giovani:con icontributichestannover-
sando,mantengono inpiedi il sistema.
La stragrandemaggioranzadi loro con
la Fornero se nonmatura una pensio-
ne pari a 2,8 volte il minimo - 1.300
euromese -rischiadiandare inpensio-
ne con 71 anni e più di età.Mimeravi-
glio che i sindacati e la sinistra non ab-
bianonulla da dire su questo».
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L’esperto Brambilla
«Gli assegni degli statali
hanno fatto saltare i conti»
La previdenza dei privati è in attivo di 6 miliardi, quella del pubblico impiego in rosso di 33

GIOVANI
«Il sistema è troppo
complesso. E i
giovani rischiano
di andare in
pensione non prima
dei 72 anni di età»

Alberto Brambilla
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